FATE QUELLO CHE EGLI VI DIRA’ - SINTESI
Mons. Renato Corti, Vescovo di Novara

Presentazione (pagg. 3-5)
· Questa Lettera Pastorale è dedicata soprattutto ai fedeli laici adulti. 

· E’ un invito a vivere il nostro tempo e ad abitare la città con lo spirito e la forza del Vangelo. 

· Tale missione, chiede la massima premura per vivere una relazione personale profonda con Colui del quale si deve essere testimoni: cfr. La lettera pastorale “Rivestitevi di Cristo” che si è soffermata sui luoghi sorgivi e nutritivi di un’esperienza spirituale cristiana.

· La missione si svolge nel mondo: occorre soffermarsi a riflettere sulle responsabilità storiche che i fedeli laici adulti sono chiamati a portare e sui criteri di discernimento cristiano che vanno adottati.
· Affrontiamo due luoghi della responsabilità adulta: la famiglia e la città. 

· Questi capitoli postulano un cammino di formazione dei laici. 

· Acquisizione di una sufficiente consapevolezza della posta in gioco e coltivazione di quella sapienza che indica qual è la via di Dio;

· Famiglia e città sono realtà sulle quali la Chiesa si deve interrogare per comprendere quale aiuto debba dare agli adulti cristiani e in quali forme e con quali strumenti esprimere vicinanza e sostegno.

· Occorre riconoscere la persona come cuore della pastorale. 
Introduzione: L’attenzione alle persone (pagg. 7-24)

· Da anni stiamo percorrendo il riferimento alle persone 
· I ragazzi, i giovani e la loro crescita cristiana: la decisione fondamentale era riconoscere nella comunicazione della conoscenza di Cristo ai ragazzi e ai giovani la sfida principale d’ogni famiglia cristiana e d’ogni comunità ecclesiale.

· La Traccia di preparazione al Convegno di Verona dell’ottobre 2006 indicava tre passi: 
· Un cammino d’assimilazione e di santità; 
· Un cammino di discernimento; 
· L’approfondimento di ambiti nei quali esercitare la testimonianza cristiana.

· Al primo passo è dedicato la lettera pastorale dello scorso anno: “Io sono la vite e voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto” (Gv 15,4-5). Essere “testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”, implica il sentirsi chiamati ad una relazione vitale con lui. 
· Questa lettera pastorale è dedicata al secondo e al terzo passo: a modo di esempio, si prenderà in considerazione due temi, la vita in famiglia e la vita nella città. 

1. Invito ad una “revisione di vita”
a) Circa i giovani e i ragazzi

· I ragazzi: 

· L’Iniziazione cristiana non si deve accontentare di una presenza formale dei ragazzi; 
· Far vivere quelle esperienze spirituali fondamentali che passano attraverso l’insegnamento, la preghiera, la carità; 
· Domanda: ci siamo messi su questa strada, l’unica giusta e urgente da percorrere, oppure non è stata ancora sufficientemente presa in considerazione da parte di coloro che hanno ricevuto il mandato, importante e delicatissimo, di accompagnare i ragazzi negli anni che vanno dalla Prima Comunione alla Confermazione?

· I giovani:

· Risvegliare le domande di fondo, talvolta assopite e raccogliere interrogativi, richieste e anche ribellioni e critiche; 
· Avere qualcosa da proporre, anzi Qualcuno, facendo emergere le tre domande fondamentali: “Chi dite che io sia?”; “Signore, che cosa vuoi che io faccia?”; “Dov’è, Abele, tuo fratello?”;
· Domanda: abbiamo preso in considerazione tale proposta per una scoperta di Cristo e per una relazione personale con lui? Per la ricerca e l’accoglienza della propria vocazione, intesa come il modo personale e originale di vivere l’adesione di fede al Signore? Per la traduzione nella concretezza di ogni giorno della scelta evangelica qualificata dal “vivere per” gli altri, chinandosi coraggiosamente e con costanza sull’uomo, e soprattutto sul più debole e povero?

b) Circa la Parola di Dio 

· Dare una speciale attenzione alla Parola di Dio; 
· Domanda: si è fatto qualcosa? Che cosa? Si è coltivato, da parte dei fedeli, il “desiderio” di ascoltare la Parola di Dio? Si è dato loro sostegno, da parte dei sacerdoti, perché la Parola di Dio divenisse davvero “lampada” sui propri passi e parola che giudica la bontà o meno del nostro cammino? E’ stato un anno di rinnovato impegno, da parte dei sacerdoti, per un’adeguata preparazione dell’omilia, tenendo conto sia del contesto sacramentale nel quale viene collocata, sia del fatto che, nelle circostanze attuali, l’annuncio della Parola di Dio nella celebrazione eucaristica domenicale è anche il momento del raduno più ampio del popolo di Dio nelle nostre Parrocchie?

c) Circa la liturgia

· Attenzione particolare alla liturgia eucaristica;

· Considerare il Concilio Vaticano II come il nostro punto fondamentale di riferimento anzitutto per la liturgia;
· Domanda: il Concilio Vaticano è per noi tutti il punto fermo dal quale lasciarci guidare per una celebrazione liturgica capace di immergere nel mistero che si celebra e, nel medesimo tempo, attenta a quella “ars celebrandi” così necessaria perché la fede venga veramente alimentata nel cuore di tutti i fedeli presenti: i ragazzi e i giovani, gli adulti e gli anziani?
2. La persona, cuore della pastorale

· Il nostro lavoro pastorale deve avere un orientamento personalistico;

· Le persone chiedono che la Chiesa si ricordi di ognuno, che dia tempo per ascoltare, che abbia cuore per capire, che abbia coraggio per adottare scelte che coinvolgono e responsabilizzano ognuno nel cammino della comunità. 

a) Una forte istanza di rinnovamento

· Emerge l’esigenza di una pastorale più vicina alla vita delle persone, e più incisivamente unitaria. 
· L’attuale impostazione pastorale non sempre è in grado di cogliere in maniera efficace le domande profonde delle persone. 
· Convegno di Verona, ha messo in luce l’unità della persona come criterio fondamentale per ricondurre all’unità l’azione ecclesiale;
· Garantire che la comunità rimanga o divenga veramente tale e non si riduca a qualcosa che somigli semplicemente a una massa. 

b) Situazioni spirituali in parte nuove

· Occorre introdurre alla fede come apertura al trascendente e alle scelte stabili della vita nella sequela di Cristo, coltivando anche un esito pubblico della propria esperienza cristiana;

· Tra i mutamenti in atto, ne sono ricordati tre:

· La cosiddetta perdita del centro, e la conseguente frammentazione della vita delle persone;

· Il bisogno del sacro, in cui più prevalgono le esigenze dell’armonia personale;

· La fede non ha più caratteri unitari. 
· Va ricordato che vi sono:

· Persone non battezzate che domandano di diventare cristiane; 
· Ragazzi, giovani e adulti, nati in famiglie in cui si è consumato un distacco netto dalla fede; 
· Battezzati il cui Battesimo è restato senza risposta e per i quali la fede non va solo ripresa, ma rifondata; 
· Battezzati la cui fede è rimasta allo stadio della prima formazione cristiana, una fede in qualche modo sospesa, rinviata.

· Le nostre Parrocchie devono esprimere un volto missionario;

· L’adulto oggi si lascia coinvolgere in un processo di formazione e in un cambiamento di vita soltanto dove si sente accolto e ascoltato negli interrogativi che toccano le strutture portanti della sua esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo. 
· E’ dunque l’umano da raggiungere perché il Vangelo diventi significativo per ciò che la persona adulta ritiene molto importante. 

C) Una domanda e l’esigenza di un discernimento comunitario
· Il mutamento esige il discernimento, quel dono che Paolo fa discendere dalla carità e quindi dalla comunione (cfr. Fil 1,9);

· Si tratta di dar corpo al discernimento comunitario”: il compito riguarda tutti, ma specialmente i Consigli Pastorali Parrocchiali, in collegamento con quelli diocesani, e chiede di valorizzare gli spazi del dialogo culturale, come le sale della comunità, i centri culturali, l’associazionismo di ambiente, i mezzi di comunicazione sociale.

3. Che fare, in concreto?
a) Ritmi della Parrocchia e ritmi della gente

· Le Parrocchie devono rimodellare, per quanto possibile, i loro ritmi di vita per renderli accessibili a tutte le persone, e curare uno stile pastorale di rapporti umani profondi;

· Si tratta di 
· Allargare gli spazi perché sia possibile l’accesso alla vita della comunità, sia possibile il colloquio con il Sacerdote;

· Pensare orari e ritmi che tengano conto di orari e ritmi della gente, sia per gli incontri comunitari, sia per i colloqui personali; 

· Far sì che gli incontri possano diventare profondi e non restino superficiali. 

b) Ministero presbiterale per il servizio alla fede 

· I sacerdoti devono riconoscere come elemento primario il servizio alla fede, pronti a mettere in correlazione; 
· Riflettere personalmente e comunitariamente per mettere a fuoco le opportunità che si presentano, le difficoltà che si devono affrontare, i passi che si potrebbero compiere. 
c) Una comunità ospitale

· La comunità cristiana deve: 
· Avvertire come compito quello di “contribuire a generare stili di incontri e di comunicazione”;

· Osservare se le relazioni interpersonali sono attente ad ognuno; 
· Offrire una testimonianza all’amore di Dio.
· Il clima necessario è quello dell’ospitalità, spazio che non si riduce ad incontri e conversazioni, ma che va articolato nella forma di una rete di relazioni;

· Occorre una équipe di laici, di Religiosi/e, capace di dare forma a questo tratto essenziale del volto di una comunità. 
4. Rosmini e il personalismo

· Dare spazio a Rosmini, beatificato nel novembre dello scorso anno: 
· Muoveva dalla convinzione che il problema della modernità fosse rappresentato dall’uomo; un uomo declinato in forme marcatamente individualistiche;

· Chiedeva di ricuperare l’uomo attraverso il ritorno alla persona, una più ampia e profonda dimensione relazionale;

· Voleva rifondare la persona e mostrarne la centralità, sia nella società civile, che nella Chiesa stessa.

Cap. I: Ascoltare la Parola di Gesù e metterla in pratica (pagg. 25-34)

· Per essere testimoni di Cristo, va compiuto un giusto discernimento circa le scelte che sono chieste dalle responsabilità familiari, professionali e sociali;
· Per il cristiano ogni giornata è tempo che chiede discernimento. Ogni incontro te lo chiede. Ogni avvenimento ti sollecita ad esercitarlo. 
· Cfr. la lettera di Paolo scritta ai cristiani di Roma … Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12,1-2). 

1. I veri discepoli di Cristo

· Meditare il capitolo settimo del Vangelo secondo Matteo: chiarisce chi sono, secondo Gesù, i suoi veri discepoli;
· Siamo, infatti, a rischio di non fare la volontà del Padre, e perciò di sentirci dare, da parte di Gesù, la medesima drammatica risposta;
· Cfr. Ignazio d’Antiochia: “Quelli che fanno professione di appartenere a Cristo si riconosceranno dalle loro opere … perseverare nella pratica della fede sino alla fine”; 

· Gesù ci chiede di avere uno sguardo sincero su quello che avviene in noi a proposito della sua parola e sulla disponibilità a voler sempre fare la volontà del Padre;

· Dobbiamo tenere ben unito il verbo ascoltare con il mettere in pratica la parola; 
· Non c’è luogo nel quale il Vangelo non voglia arrivare e non c’è tempo che possa essere detto neutro rispetto al Vangelo;
2. Altre conferme dalle Sacre Scritture

a) Alla scuola di Amos: “Come le acque scorra il diritto”

· “Lontano da me il frastuono dei tuoi canti: il suono delle vostre arpe non posso sentirlo! Piuttosto come le acque scorra il diritto e la giustizia come un torrente perenne” (Am 5,23-24); 

· Una pratica religiosa che si accontenta di se stessa, non stabilisce una relazione con la vita quotidiana e non diventa l’ispirazione profonda delle scelte che si compiono. 
· E’ comprendere che la pratica religiosa non è gradita a Dio, quando non si traduce in stile di vita coerente;

b) Leggendo i salmi: “Le mie parole te le getti alle spalle”

· Il Salmo 50 (49): riconosce il valore della pratica religiosa, ma aggiunge che il Signore non ha bisogno di tutto questo;

· Ai vv. 16-17, sta il rapporto tra parola ripetuta con le labbra e parola praticata con la vita. 

c) L’invito di Giacomo: non essere ascoltatori smemorati

· “Siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi …” (Gc 1,22-25); 

· Emerge l’invito a mettere in pratica la parola: a non essere ascoltatori smemorati; 
· La smemoratezza: 

· C’è quando le cose entrano da un orecchio ed escono dall’altro; indica che non si è registrato nulla nella memoria; 
· Consistere nel dimenticarci di ciò che pure abbiamo ascoltato, magari anche con qualche attenzione; 
· Se l’esercizio dell’ascolto della parola di Dio non diventa quotidiano, esso rischia di essere come un seme che cade sulla strada e viene facilmente portato via;

· Va creata una reale simbiosi tra noi e la Parola di Dio; una connaturalità tra i nostri pensieri e i nostri giudizi con i pensieri e i giudizi del Signore; 
· Tale discernimento è cristiano nella misura in cui cerca di comprendere, dentro il contesto della vita quotidiana, quale sarebbe la scelta che maggiormente esprime e mette in atto il Vangelo.

3. Una testimonianza singolare: Chiara Lubich e la “Parola di vita”

· Cfr. Chiara Lubich, che ha terminato lo scorso marzo il suo cammino, guidata unicamente dal Vangelo;
· Il termine “Parola di vita” si trova negli Atti degli apostoli: “Andate e proclamate al popolo, nel tempio tutte queste parole di vita” (At 5,20) … Pietro, insieme con gli apostoli, rispose: “Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini” (v. 29); 

· Chiara Lubich ha proposto ai cristiani laici quest’obbedienza, suggerendo di lasciare scendere dentro di sé, ogni mese, un versetto delle Sacre Scritture, per poi portare questa parola di vita là dove li attendono le loro responsabilità;

· Così scriveva: “… lascia a chi ti segue solo il Vangelo … Ciò che resta e resterà sempre è il Vangelo, che non subisce l’usura del tempo;

· Dobbiamo nel nostro cuore mettere in sott’ordine tutte le idee, i modi di fare utili, ma non puramente evangelici e rinnovare costantemente la nostra fede nel Vangelo che non passa.

Cap. II: Dentro la storia (pagg. 35-50)

· Un buon discernimento cristiano passa dunque dall’ascolto della parola di Gesù e dalla disponibilità a metterla in pratica. 

1. Per una sapienza cristiana

· Il riferimento a Gesù va inteso come un’ispirazione che ha un peso specifico singolare;

· Il discernimento cristiano nella storia rimane un’operazione complessa: chiama in causa il singolo, diventa un esercizio comunitario e mette in gioco molteplici fattori e soggetti; 
· “Discernimento significa dunque incrementare una sapienza cristiana, proprio sugli ambiti della vita personale e sociale su cui saremo chiamati a confrontarci”.

a) L’elemento teologico del discernimento

· Noi ci troviamo in una situazione paradossale;

· Come cristiani siamo persone che cercano di essere simili a Gesù Cristo oggi, nelle circostanze concrete che ci capitano e che sono frequentemente inedite. 
· In questo processo interiore, siamo guidati dalla creatività dello Spirito Santo; 
· Siamo “cristiani” e “spirituali”, è una medesima realtà: soltanto Gesù va imitato, e solo lo Spirito Santo ci permette di comprendere come essere simili a Gesù oggi; 

· Dove si esercita un tale discernimento avviene un miracolo: quello per cui il cristiano è veramente contemporaneo di Cristo e traduce Cristo nel tempo;

b) Il buon grano e la zizzania

· Chiamati a vivere il discernimento in una condizione carica di tensioni, soggetta a falsificazioni e illusioni;

· Siamo di fronte ad un mondo che esprime e propone un costume di vita poco o nulla evangelico;

· Non possiamo essere memoria di Cristo se non nel cuore di queste tensioni; 
· Il dinamismo dello Spirito di Dio e l’azione di altri spiriti che non provengono da Dio connotano la nostra esistenza nella fase presente; 

· E’ all’interno di ciascuno di noi che dobbiamo operare il discernimento degli spiriti che ci muovono; 
· La zizzania e il buon grano coesistono poi anche nell’ambito della società civile e nell’ambito ecclesiale: la storia è veramente un luogo di combattimento.
2. La ricerca dei segni di Dio nel tempo

· L’impegno del discernimento chiama in causa la libertà dei credenti, perché venga vissuta come quella libertà con cui Cristo ci ha liberati;

· Il nostro unico maestro è Cristo: ciò chiama in causa l’intelligenza del cristiano e chiede un grande amore alla verità, cercata con perseveranza e accolta con coraggio.
a) Frequentare l’agorà e l’areopago

· Cfr. l’esperienza di San Paolo ad Atene, dove ha frequentato l’agorà e l’areopago:
· Nell’agorà (piazza), Paolo spese molto tempo ed energie perché lì aveva l’opportunità di incontrare molte persone e di discutere con tutti;

· Nell’areopago, un luogo frequentato da esponenti della cultura di allora, il livello del confronto era particolarmente esigente, ma molto prezioso. 
· E oggi? Il discernimento cristiano chiede:

· Di avere orecchie attente e disponibilità al confronto con tutti nell’agorà;
· Che la Chiesa sia sollecitata ad offrire cenacoli in cui esaminare ed approfondire le questioni che, nella “polis”, si avvertono come attuali e urgenti.

b) Nodi culturali, tipici del nostro tempo

· La condizione storico-concreta chiede soprattutto agli adulti, “di sviluppare una continua interconnessione tra la formazione cristiana e la vita quotidiana…”;

· Il discernimento ci chiede di giudicare severamente gli errori di questo nostro secolo; e di accogliere con grande amore ogni germe di possibile conversione; 
3. Alla scuola di Tommaso d’Aquino: discernimento e prudenza

· La domanda circa il come fare discernimento, colloca il discernimento all’interno della virtù della prudenza; 

· Nella cultura moderna il termine prudenza, sembra identificarsi “con il ponderare, quasi il dubitare, l’osservare cautamente”;

· Per San Tommaso d’Aquino è il decidere, a cui si giunge attraverso il: 
· Prendere consiglio, raccogliendo dati e pareri; 
· Valutare, e quindi di discernere; 
· Decidere, che esprime l’atto essenziale della prudenza.
· San Tommaso descrive i grandi ambiti nei quali la virtù della prudenza va esercitata:

· A livello personale: cercare il bene proprio e di comandare anzitutto a se stessi;

· A livello domestico: è il cercare il bene nella propria famiglia; 
· A livello del bene della comunità: è la prudenza politica. 
· Infine per san Tommaso la prudenza è la prima virtù cardinale: senza di essa non ci può essere né giustizia, né fortezza, né temperanza. 
4. Alcune regole di un buon discernimento cristiano

· Due che hanno un’accentuazione antropologica:

· Chiamare in causa se stessi, con piena responsabilità, esprimendo il meglio di quanto può nascondersi nel nostro cuore;

· Osservazione dei “segni dei tempi”. E’ un lavoro molto umile, faticoso e lento del “vedere, giudicare, agire”. Consiste nel considerare gli elementi della storia di chi incontriamo, del tempo in cui viviamo, della cultura con cui ci confrontiamo, delle condizioni ecclesiali e socio-politiche che caratterizzano il nostro presente. 
· Due fattori teologico-spirituali del discernimento cristiano. 
· La preghiera: è un’esperienza che ha come protagonista lo Spirito Santo ed è luogo di grazia nel quale i segreti di Dio divengono i nostri. E’ il chiede di saper discernere secondo il cuore di Dio e la sua volontà (a un livello personale e comunitario);
· La Parola di Dio: ci mettiamo realmente in “stato di discernimento”, se siamo “sottomessi” alla Parola di Dio, e acquisiamo, giorno per giorno, una certa sintonia profonda con Dio, con il suo pensiero, con la sua azione;
· Due regole “ecclesiali” da ricordare:

· E’ la Chiesa intera il luogo della presenza e dell’effusione dello Spirito Santo;
· Desiderare e volere l’apporto di chi nella Chiesa, hanno la responsabilità pastorale di condurre il popolo di Dio; l’autorità ecclesiale è un dono di Dio, perché si scopra più facilmente e più sicuramente la sua volontà.
5. Laici adulti, giovani, sacerdoti

· I cristiani laici adulti: “Per loro vocazione, è proprio dei laici cercare il Regno di Dio, trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio”. Essi devono 
· Essere in sintonia con Dio; 
· Agire avendo conoscenza della creatura e ascoltando l’insegnamento di Dio espresso dalla Chiesa; 
· Frequentare la direzione spirituale, con la fiducia che i sacerdoti siano innamorati di questa straordinaria funzione di padri spirituali; 
· Offrirsi aiuto e consiglio reciproco attraverso quella iniziativa che è chiamata revisione di vita.

· Ai giovani: la loro età è un tempo di grande esercizio del discernimento:
· Gli anni dell’adolescenza e della giovinezza sono gli anni delle grandi scelte personali (in tema di fede, di vocazione, d’amore, di professione, d’impegno sociale e politico, ecc.). 
· Gli anni giovanili sono l’occasione per apprendere il discernimento spirituale ed affrontare la vita e le questioni che ogni giorno si pongono. 

· Ai Pastori d’anime: il “discernimento degli spiriti” va sempre implorato per potere ben guidare la comunità e accompagnare saggiamente i cristiani laici nell’esercizio del discernimento che li riguarda in maniera diretta. 
6. “Non estinguete lo Spirito”
· Dei testi dell’apostolo Paolo, 
· Lettera ai Romani 12,1-2;

· Prima ai Tessalonicesi: “Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie: Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono” (1 Ts 5,19-21);
· La lettera ai Colossesi: “Noi non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà … perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore … portando frutto in ogni opera buona …” (Col 1,9-11).
· Il riferimento ad alcuni rischi;

· La mondanità: è vivere guidati dalla “sapienza della carne” e non dalla “sapienza dello Spirito”. 

· Il vivere una ricerca priva di chiaroveggenza o di coscienza della verità, e perciò destinata all’inconcludenza. 

· La negazione della dura fatica di “cercare” la volontà di Dio, non vergognandosi di questo stato di cose, come se fosse il segno di una debolezza indegna del credente.

· Una pagina della letteratura cristiana antica (Lettera a Diogneto): “I cristiani non si distinguono dagli altri uomini … Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri … Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite e con la loro vita superano le leggi… 
Cap. III: Vivere il Vangelo in famiglia (pagg. 51-64)

· Due luoghi in cui i fedeli laici adulti sono chiamati a mettersi in gioco: la famiglia, la città: 

· Benedetto XVI, nel messaggio per la pace 2008 “Famiglia umana, comunità di pace” ha accostato il tema della famiglia con quello dell’intera famiglia umana, in vista della costruzione di una comunità di pace. 
· Giovanni Paolo II per la Giornata della Pace 1994 “Dalla famiglia nasce la pace per la famiglia umana”, rimarcava quanto la famiglia possa essere vittima dell’assenza di pace; indicava la famiglia come protagonista della pace; la invitava a mettersi al servizio della pace.

· Il messaggio di Benedetto XVI è uno sguardo all’umanità come “famiglia umana”; la famiglia è luogo in cui si compiono delle esperienze fondamentali per la pace. 
· “Chi osteggia l’istituto familiare rende fragile la pace nell’intera comunità perché indebolisce quella che, di fatto, è la principale agenzia di pace”; 
· Tutto ciò permette di soffermarsi sul capitolo della famiglia e della cittadinanza.
1. La famiglia e le sfide del nostro tempo
· Prendere coscienza e approfondire il disegno di Dio sulla famiglia, per poi ispirare ad esso il cammino sponsale e l’opera educativa nei confronti dei figli;

· Lasciar guidare dalla vocazione;

· Gli sposi e i genitori cristiani devono far fiorire la grazia a loro donata dall’incontro con il Signore Gesù Cristo e dall’insegnamento del Vangelo;
· Fenomeni nuovi di questi ultimi anni, chiedono: 
· Ai laici cristiani una nuova profondità e un grande coraggio; 
· Alla comunità ecclesiale è domandata una grande vicinanza e una concreta disponibilità a sostenere il difficile cammino sponsale e coniugale.

2. Dal libro della Genesi alla rivelazione evangelica
· Tre urgenze:

· Approfondire e assimilare il disegno di Dio sulla famiglia; 
· Un’attenzione antropologica, relativa alla verità sull’uomo;

· Un’ attenzione, etica, che prende soprattutto il volto della responsabilità.

a) La vocazione dell’uomo e il volto di Dio

· Cfr. Benedetto XVI al Convegno Diocesano di Roma del 2005:

· La famiglia non è una realtà sociologica casuale;

· “la questione del giusto rapporto tra uomo e donna affonda le sue radici dentro l’essenza più profonda dell’essere umano” 
· L’interrogativo sull’uomo non può essere separato dall’interrogativo su Dio. 

· La Bibbia mette insieme la questione dell’essere umano e quella del volto di Dio: “L’uomo è creato ad immagine di Dio, e Dio stesso è amore”. E’ dunque vocazione all’amore. Nella misura in cui diventa qualcuno che ama, diventa simile a Dio.

b) Verso la rivelazione piena in Gesù 

· L’immagine prevalente con cui l’Antico Testamento parla di Dio è quella dell’amore sponsale, fatto di libertà, ricco di soggettività, qualificato dal rapporto interpersonale; 
· Essa diventa il simbolo della storia di Dio con l’uomo; 
· E’ Gesù che rivela l’identità profonda dell’uomo e il volto di Dio;

· “Dio radicalizza il suo amore fino a diventare egli stesso, nel suo Figlio, carne della nostra carne, vero uomo”;

· Il farsi uomo (incarnazione) da parte di Dio è motivo del suo eccessivo amore per l’uomo;

c) Coltivare la contemplazione di Dio che è amore

· In Gesù Cristo, l’uomo scopre che “l’autentico amore umano è donazione di sé ed è caratterizzato da un “sì” reciproco che non va revocato”;
· La grazia del sacramento del matrimonio permette ai coniugi di rivelare il volto di Dio;

· Si comprende che cosa significa portare il Vangelo in famiglia:

· Avere la premura che l’amore sponsale fiorisca;

· Affrontare con decisione i giorni facili e quelli che potrebbero spegnere la gioia e il dono di sé;

· Contemplare l’amore di Dio e la familiarità con Gesù:

· E’ ascolto della Parola di Dio e preghiera;
· E’ dare a Dio il primo posto;
· E’ coraggio di qualificare la domenica come giorno d’illuminazione e di nutrimento.
3. Dalla teologia all’antropologia
a) Spirito e corpo

· Emergere anche la prospettiva antropologica: è la “connessione indissolubile tra spirito e corpo”;
· Giovanni Paolo II aveva dedicato diversi interventi nelle udienze generali per approfondire questo tema a partire dai capitoli iniziali della Genesi: è “amore e responsabilità”;
· La lettura cristiana del corpo è positiva: 
· L’uomo è infatti anima che si esprime nel corpo e corpo che è vivificato da uno spirito immortale”;

· Il corpo è “espressione e compimento della nostra umanità…”;

· “…la sessualità umana non sta accanto al nostro essere persona, ma appartiene ad esso. Solo quando la sessualità si è integrata nella persona, riesce a dare un senso a se stessa”.

b) Sessualità e persona

· Escludere una concezione della sessualità e un’esperienza della sessualità che obbedisca prevalentemente o unicamente a criteri: 

· Economici: assumere la sessualità come facile appoggio per iniziative finalizzate sostanzialmente al guadagno;

· Ludici: intendere ed esprimere la sessualità come se non avesse nulla a che vedere con l’etica; come se fosse un gioco;

· Andare alla questione di fondo, al significato antropologico, per non immiserire la sessualità e banalizzare il corpo; 
· Portare il Vangelo in famiglia diventa: 

· Acquisire consapevolezza di quanto sia ricca l’antropologia biblica circa la sessualità; 

· Porre la dimensione originariamente “personalistica” dell’essere umano, capace di libertà, esposto al rischio di ogni tentazione, sempre sorretto dalla grazia. 
c) L’amore generativo

· Due sottolineature di Benedetto XVI nel Convegno diocesano di Roma:
· Una positiva: “Anche nella generazione dei figli il matrimonio riflette il suo modello divino”; “la vita viene data interamente solo quando con la nascita vengono dati anche l’amore e il senso che rendono possibile dire sì a questa vita”; 
· Una sul negativo: è da considerare “contrario all’amore umano, alla vocazione profonda dell’uomo e della donna, chiudere sistematicamente la propria unione al dono della vita, e ancora sopprimere o manomettere la vita che nasce”. 
· Vivere il Vangelo in famiglia comprende sia il coraggio di avere figli, sia la decisione di essere educatori dei figli; 
· Tutto questo potrebbe essere denominato amore generativo; 
· Nel contesto culturale non favorevole, i genitori cristiani devono dire a se stessi: “Voglio seguire il Vangelo!”.

4. Dall’antropologia alla pedagogia (a che cosa sono chiamati i genitori cristiani)
a) Si vede il cristianesimo?

· Il compito è di “far vedere” ai figli il cristianesimo; 
· Le parole, i giudizi, lo stile quotidiano di vita dei genitori, alcune volte, non prendono la forma del Vangelo; 
· Non occorre scoraggiarsi mai, ma essere umili e coraggiosi, semplici e audaci. 
b) C’è gioia?

· Visibilizzare il Vangelo (“buona e bella notizia”) testimoniando la gioia della fede; 
· E’ la gioia della fede che occorre; è il fascino della fede. 
c) C’è la preghiera?

· Avere molto a cuore la preghiera in famiglia;

· E’ un modo per affermare che si guarda alla vita con il riferimento a Qualcuno, nelle cui mani è la nostra vita e tutta la storia umana; 
· Fare dono ai figli di vedere compiere il gesto della preghiera per sentirsi invitati a pregare.
d) Si propone qualcosa di grande?

· Compiere un discernimento sugli avvenimenti quotidiani, elaborando ed esprimendo proposte per aiutare i figli a distinguere il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, il bene dal male, 
· Esprimere ciò con cordialità, rispetto, nei momenti idonei e con un linguaggio comprensibile a loro; 
· Chiedere l’aiuto del Signore e coltivare un vivo senso della vostra responsabilità educativa.

e) Si coltiva la compagnia dei santi?

· I testimoni del Vangelo possono aiutare a vivere il Vangelo in famiglia;

· Nella società il male è molto, ma c’è anche molto il bene;

· Accostare testimonianze di grande fede, di forte amore al vero, di umile dedizione e prossimità, di passione per la pace, la giustizia, i poveri;
· Così si chiarisce che il Vangelo è davvero vivibile. 

Cap. IV: La Chiesa accanto alle famiglie (pagg. 65-81)

· Vedere il contributo che la Chiesa deve dare alla famiglia per sostenere tale compito.

1. “Sposare” la famiglia
· Le Parrocchie devono “sposare” la famiglia: 

· Farne un luogo privilegiato e scoprirsi esse stesse come famiglia di famiglie;

· Considerare la famiglia una vera risorsa del loro stesso cammino;
· Dare loro una mano ad un discernimento cristiano sulle stagioni della loro vita.

· Mettersi con essa in relazione costante;

· Tenere presenti le sue attese e le sue domande;

· Offrire un incoraggiamento ai genitori sul fronte dell’impresa educativa; 
· Dare una mano per sciogliere gli eventuali conflitti con cui devono fare i conti;

· Donare compagnia e coraggio quando i genitori patiscono solitudine e paura; 
· Dimostrare sensibilità anche nei confronti dei problemi dell’insicurezza di lavoro e della fatica nell’affrontare il tema della casa. 
· Ripensare, insieme con i laici (e le famiglie), l’impostazione pastorale della Parrocchia.

2. Il “sacramentum caritatis” al centro della famiglia
· Offrire alle famiglie l’abbondanza del nutrimento della Parola di Dio e dell’Eucaristia: 
· La Parola di Dio: il riferimento è la lettera pastorale “Rivestitevi di Cristo”; 
· La celebrazione eucaristica:

· E’ il “centro dinamico della crescita della Chiesa”; 
· E’ principio vitale perché la famiglia sia se stessa nell’amore che si fa dono e che, lungo il tempo, diventa fedeltà;

· Corrobora in modo inesauribile l’unità e l’amore indissolubile di ogni matrimonio cristiano;

· Sostiene la partecipazione delle famiglie alla celebrazione domenicale della Santa Messa;

· Immergere genitori e figli nel significato profondo del mistero che si celebra. 

· Cfr. la domanda di Giulia a Benedetto XVI “… tutti ci dicono che è importante andare a Messa la domenica … spesso i nostri genitori non ci accompagnano … Vuoi dire a loro una parola perché capiscano che è importante andare a Messa insieme, ogni domenica?”.
· Cfr. la risposta di Benedetto XVI nel colloquio, con i bambini della Prima Comunione: “Riterrei di sì … con grande amore, con grande rispetto per i genitori che, certamente, hanno tante cose da fare … con il rispetto e l’amore di una figlia, si può dire: cara mamma, caro papà, sarebbe così importante per noi tutti, anche per te incontrarci con Gesù. Questo ci arricchisce … troviamo un po’ di tempo. Possiamo trovare una possibilità … Capite che questo non è solo importante per me, non lo dicono solo i catechisti, è importante per tutti noi…”.
3. Vicini a chi ha il cuore ferito
· Pensare a quegli sposi che sono in condizioni di separazione, divorzio e nuova unione:

· cfr. card. Tettamanzi nella lettera a questi fratelli e sorelle; talvolta, alcune persone immerse in una condizione familiare difficile non si sono sentite comprese ed aiutate;

· cfr. Giovanni Paolo II al Giubileo del 2000: “… la Chiesa si sente chiamata non ad immettere nelle pieghe di tanti drammi la luce della Parola di Dio, accompagnata dalla testimonianza della sua misericordia”.
· Il riferimento è alla Parola di Gesù, il quale afferma che il legame sponsale tra un uomo e una donna è indissolubile (cfr. Mt 19,1-12). 
· Il desiderio della Chiesa è che “coltivino, per quanto possibile, uno stile cristiano di vita attraverso la partecipazione alla santa Messa, pur senza ricevere la comunione, l’ascolto della Parola di Dio, l’adorazione eucaristica, la preghiera, la partecipazione alla vita comunitaria, il dialogo confidenziale con un sacerdote o maestro di vita spirituale, la dedizione alla carità vissuta, le opere di penitenza, l’impegno educativo verso i figli”. 
4. Risalendo agli anni giovanili
· Riconsiderare il cammino che si è aperto nel giorno della celebrazione del matrimonio; 
· Riprendere alcune domande poste dai giovani fidanzati nelle assemblee diocesane;
a) Progetto di vita

· Domanda: “Se due persone si amano, ma non hanno lo stesso tipo di cultura o fede, come possono mettere in atto un progetto di vita?”; 
· Risposta:

· Più si converge sul progetto di vita prima del matrimonio, più sarà possibile metterlo in atto nella vita coniugale;
· Sposare la persona con la quale si riscontra una sintonia profonda;

· Non sottovalutate e soppesate bene le differenze culturali o religiose;

· Decide di andare avanti, è cogliere tutto ciò che di positivo è racchiuso nelle diversità e valorizzare il denominatore comune nel cammino futuro.

b) Il segreto della fedeltà

· Domanda: “Com’è possibile viverla in una società che tende a cancellare dalla vita degli sposi il «per sempre»?”; 

· Risposta. Il segreto della felicità consiste nel:

· Coltivare una profonda conoscenza vicendevole;

· Prestare attenzione alle piccole cose d’ogni giorno, “ai dettagli”, che esprimono la qualità della persona, il suo orizzonte di vita, la sua sensibilità;

· Sostenere una scelta di trasparenza, escludendo le ambiguità e le doppiezze.

c) Le nuove prassi di convivenza

· Domanda: “Che ne pensa delle convivenze?”.

· Risposta: 

· Le convivenze caratterizzano una percentuale alta anche dei giovani che pure chiedono il matrimonio religioso;

· A chi fa questa scelta chiedere sempre il motivo 

· Dialogare, su tale questione, sia all’interno della coppia, sia con qualche persona saggia, capace di ascoltare e di consigliare secondo il Vangelo. 

· Diversi giovani avvertono questo stato di cose come segnato dalla “incompiutezza”; 

· Chi chiede di sposarsi in Chiesa, sembra voler superare tale condizione ed avere la consapevolezza che la propria vicenda d’amore non è semplicemente un fatto privato ma tocca l’intera società; 

· La Chiesa deve aprire l’orizzonte degli adolescenti e dei giovani su aspetti importanti e forse dimenticati (spirito e corpo, sessualità e persona);
· Il lavoro educativo deve aprire ad un amore inteso come decisione di farsi carico dell’altro, approfondendo il senso e la bellezza di affrontare responsabilmente il futuro; 
· La struttura fondamentale della persona umana non va nella linea dell’individualismo, bensì in quella della relazionalità;
· Le comunità cristiane devono diventare un luogo di attenzione a preservare il legame inscindibile tra verità e carità. 

5. Verso la celebrazione del sacramento con l’orizzonte del “dopo”
a) Contenuti

· Approfondire il senso globale dell’esperienza umana che si intraprende fondando una nuova famiglia;

· Approfondire, in termini teologici e liturgici, il senso e il valore del sacramento del matrimonio; 
· Due elementi devono caratterizzare il tempo di preparazione al matrimonio:

· E’ una provvidenziale occasione per un nuovo incontro con Cristo:

· Va affrontato in chiave di nuova evangelizzazione;

· Lo stile necessario è quello catecumenale;

· Chi lo guida deve avere la capacità catechetica e pedagogica di far emergere la figura di Cristo, offerta dal Vangelo, come paragone capace di dare un orizzonte nuovo ai problemi che i giovani dovranno affrontare;
· E’ un tempo nel quale coltivare una riscoperta della Chiesa, e un avvicinamento concreto alla vita della comunità ecclesiale e al suo cammino:

· E’ una preziosa opportunità pastorale per stimolare la comunità cristiana ad avere un “volto missionario”. 
b) Metodo

· Avere a disposizione un tempo sufficientemente lungo;

· Mettersi in ascolto di persone (in particolare di sposi e animatori), veramente competenti e capaci di ben comunicare; 
· Dialogo coraggioso e serrato con i giovani, accogliendo le loro domande, e suscitando interrogativi “coperti dalla cenere”;
· Spazi di preghiera e momenti di ritiro spirituale; occasioni di incontro con la comunità ecclesiale; esperienze di convivenza e condivisione con altri giovani che stanno affrontando lo stesso momento di vita;
· I sacerdoti vivono un momento nel quale dimostrare, attraverso la loro partecipazione, di avere a cuore il possibile cammino cristiano dei giovani delle loro parrocchie. 
6. Parrocchia e famiglie, sempre insieme
· Alcuni suggerimenti pratici perché ogni anno pastorale sia impostato in modo favorevole a un cammino fatto insieme da parrocchia e famiglie.

a) Incontri con gli sposi e i genitori

· Distribuire con intelligenza, lungo l’anno, incontri con gli sposi e i genitori. 
· Nascita e Battesimo di un figlio; 
· Il cammino dei figli verso la Prima Comunione e la Confermazione;

· Anniversari di matrimonio;

· Contatti con le famiglie nella visita annuale alle famiglie;

· La presenza assidua accanto agli anziani e agli ammalati;

· Momento della morte.

b) Gruppo famiglia

· Strumento per sensibilizzare tutte le famiglie circa la bellezza dell’incontro con il Signore e di mettere in pratica il Vangelo in casa e fuori;

· Il gruppo-famiglia avrà premura di:

· Essere aperto;

· Coltivare la consapevolezza di avere il compito di sollecitare l’intera comunità a diventare una famiglia di famiglie.

c) Formazione degli accompagnatori

· Progettare, anche sull’arco di più anni, dei corsi specifici di formazione per coloro che, insieme con i sacerdoti, si occupano dell’accompagnamento dei giovani verso il matrimonio, delle giovani coppie e delle famiglie.

· Avvalersi di persone particolarmente competenti in questo settore pastorale.

d) Pastorale giovanile e cammino dei fidanzati

· Ogni anno si metta in calendario – a livello parrocchiale, vicariale o diocesano – un incontro tra responsabili della pastorale giovanile e responsabili del cammino dei fidanzati. 
Cap. V: Vivere il Vangelo nella città (pagg. 82-100)

· Porre alla coscienza di tutti i fedeli laici adulti due interrogativi: 
· Siete pronti a esprimere la profezia del Vangelo per dare un volto di giustizia e di pace alla città e per preparare a noi tutti un futuro non oscurato da inimicizie e paure, ma illuminato da scelte che esprimono e sostengono un cammino a misura dell’immensa dignità di ogni uomo?

· Quale contributo deve offrire la Chiesa per accompagnare e sorreggere i fedeli laici appassionati per la città dell’uomo? 
· Evitare due rischi: 
· Essere facilmente critico per ciò che gli adulti cristiani dovrebbero fare e non fanno; 
· Fare lamenti sulle nostre comunità. 

1. Che cosa significa “cittadinanza”?
· Nella Traccia di preparazione al Convegno ecclesiale di Verona nella cittadinanza: 
· Si esprime la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini;

· Esiste l’idea di un radicamento in una storia civile, dotata delle sue tradizioni e dei suoi personaggi, e insieme il suo significato universale di civiltà politica;
· Occorre riferirsi ai fenomeni più rilevanti che ci troviamo dinanzi:

· Attenzione nuova al ruolo della società civile;

· Riflessione sui grandi problemi della cittadinanza mondiale (fame, povertà, giustizia economica internazionale, emigrazione, pace, ambiente).
a) Un duplice sguardo necessario

· Due sguardi:

· All’indietro: “Il primo fa riferimento ai dati che ci precedono e che costituiscono l’aspetto comunitario (la stirpe, la lingua, la religione, le tradizioni…);

· In avanti: fa riferimento agli obiettivi, in avanti, che la città si propone di conseguire per crescere. 
· Si evitano due rischi:

· Se manca il primo, la cittadinanza è solo una somma di individui senza centro coesivo, e sprovvisti di criteri di valutazione etica;

· Se manca il secondo, la cittadinanza resterà bloccata a uno stadio infantile di non progresso, incapace di confronto e di apertura con l’esterno, con il diverso. 

b) Un rischio costante

· I due sguardi sono complementari e necessari;

· Sono sempre in agguato le tentazioni di far prevalere l’uno o l’altro aspetto invece di far vivere la loro feconda dialettica;

· All’uomo piace di più – per pigrizia o per ignoranza – qualsiasi via breve per risolvere la complessità dell’umano.

2. A confronto con le Sacre Scritture
· Vedere quale ispirazione ci viene offerta dalla Parola di Dio dell’Antico e del Nuovo Testamento. 

a) Alleanza, prossimo, agàpe

· Nelle Sacre Scritture vasta gamma di termini che sospingono nella direzione della responsabilità e della solidarietà nei confronti della società; 

· Tre termini:

· Alleanza: non esiste una categoria più importante di questa, esprimere il rapporto di Dio con gli uomini e il rapporto dei membri del popolo di Dio tra di loro;

· Prossimo: comprende sia il parente, sia il vicino, sia lo straniero; il limite della parentela e dell’appartenenza allo stesso popolo tende ad essere superato; nella parabola di Gesù prossimo non è più il ferito ma chi lo scorge; la domanda perciò è come io posso e debbo “farmi prossimo”? (Cfr. Lc 10,30-37);
· Agàpe: ci sono anche altri termini che andrebbero citati e che esprimono diverse sfaccettature di una medesima realtà di base.

b) Creazione, esodo, incarnazione
· Tre sono le colonne / avvenimenti che reggono, secondo la Bibbia, il nostro impegno di solidarietà e responsabilità:

· Creazione: rivela un Dio che crea un mondo per l’uomo; uomo a cui il creato viene affidato; 
· Esodo: Dio si manifesta come liberatore del suo popolo e mostra di avere un progetto di solidarietà attraverso tre cammini: dalla schiavitù alla libertà, dalla dispersione alla solidarietà di popolo, dall’appartenenza al faraone all’appartenenza al vero Dio;
· Incarnazione: l’avvenimento supremo della solidarietà di Dio con l’uomo; Dio si china sull’uomo garantendone la dignità e difendendone i diritti, e assume il volto umano; 
· Dio, in Gesù, ha preso il posto del più piccolo tra gli uomini, rendendo evidente la dignità di ogni uomo; il riferimento è ai “più piccoli”;
· Il Calvario: è la cattedra suprema della rivelazione di Dio come amore; lì sta la condivisione massima possibile con il cammino dell’uomo;

· Gesù Cristo ci precede, in lui è Dio stesso che ci è vicino e ci accompagna. Il cristiano è chiamato a svelare questa prossimità di Dio ad ogni uomo e in ogni tempo.

c) Diciamo grazie ai profeti

· Le parole forti degli interventi dei profeti risuonano con eloquenza anche oggi. A volte, non percorriamo la strada della giustizia e del diritto, mentre, forse, continuiamo tranquilli a ritenerci dei bravi credenti di Gesù.

3. A confronto con la dottrina sociale della Chiesa

· E’ lo sfondo della riflessione dei cristiani sul tema della loro presenza nel mondo;

· Le indicazioni bibliche sono già sufficienti per farci comprendere che dobbiamo vivere nel mondo, ma senza essere del mondo.
a) Dall’Enciclica “Rerum novarum” ad oggi

· La dottrina sociale della Chiesa:

· E’ da intendere come un aiuto che la Chiesa dà a tutti i fedeli, per compiere quei discernimenti difficili e rilevanti che investono le decisioni che sono chiamati a maturare;
· Si è formata nel corso del tempo, attraverso i numerosi interventi del Magistero;

· E’ lo sforzo che il Magistero ecclesiale ha compiuto, soprattutto nel secolo ventesimo, per leggere la realtà sociale alla luce del Vangelo ed offrire il proprio contributo alla soluzione della questione sociale.

b) Una ricchezza straordinaria

· L’insegnamento sociale della Chiesa è spesso trascurato ed ignoto. 
· Il servizio compiuto dal Magistero della Chiesa è di una ricchezza assolutamente straordinaria:
· Consiste in una “accurata formulazione dei risultati di un’attenta riflessione sulle complesse realtà dell’esistenza dell’uomo alla luce della fede e della tradizione ecclesiale;

· Suo scopo principale è di interpretare tali realtà, esaminandone la conformità o difformità con le linee dell’insegnamento del Vangelo sull’uomo e sulla sua vocazione terrena e insieme trascendente; per orientare, quindi, il comportamento cristiano.

c) In dialogo con le varie discipline

· La dottrina sociale della Chiesa “si situa all’incrocio della vita e della coscienza cristiana con le situazioni del mondo e si manifesta negli sforzi che singoli, famiglie … mettono in atto per darle forma e applicazione nella storia”;
· Per incarnare meglio nei vari contesti l’unica verità sull’uomo, tale dottrina entra in dialogo con le varie discipline che si occupano dell’uomo;

· In questo modo la Chiesa può comprendere in modo più preciso l’uomo nella società, parlare agli uomini del proprio tempo;

· L’attenzione alle varie discipline è un segno di stima verso di esse.

d) Annuncio, incoraggiamento, denuncia

· La dottrina sociale della Chiesa, è un annuncio, un modo di fare evangelizzazione: 
· E’ incoraggiamento a chi già cammina sulla via della giustizia;

· E’ richiamo per chi si è messo in compagnia degli empi;

· E’ di denuncia “in presenza del peccato”. 
· Particolare attenzione va data alla “salvaguardia del creato”: a pensare al futuro dell’umanità e alle scelte necessarie perché non si distrugga la dimora degli uomini. 

4. Religione e politica
· Una riflessione esplicita sul rapporto tra religione e politica, favorisce il discernimento cristiano sulla “polis”;

· Benedetto XVI: la Chiesa, “non è e non intende essere un agente politico”, “nello stesso tempo ha un interesse profondo per il bene della comunità politica, la cui anima è la giustizia, e le offre ad un duplice livello il suo contributo specifico”;
a) Un duplice contributo della Chiesa

· La formazione della coscienza e la purificazione della ragione: la Chiesa deve dedicarsi con tutte le forze e in maniera costante all’educazione della coscienza per fornire alla società “energie morali e spirituali che consentano di anteporre le esigenze della giustizia agli interessi personali…”;

· La “purificazione della ragione”: i laici cristiani devono compiere “un grande sforzo per spiegare adeguatamente i motivi della posizione della Chiesa, sottolineando soprattutto che non si tratta di imporre ai non credenti una prospettiva di fede, ma di interpretare e difendere i valori radicati nella natura stessa dell’essere umano”.

b) Il compito immediato dei fedeli laici

· “Il compito immediato di agire in ambito politico per costruire un giusto ordine nella società”, “non è della Chiesa come tale, ma dei fedeli laici, che operano come cittadini sotto propria responsabilità … illuminati dalla fede e dal Magistero della Chiesa e animati dalla carità di Cristo”; 

· “La Chiesa non può e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per realizzare la società più giusta possibile ... Ma non può nemmeno restare ai margini nella lotta per la giustizia ... l’apertura dell’intelligenza e della volontà alle esigenze del bene la interessa profondamente”.

5. Il seme di una nuova città

· Benedetto XVI: “Il sangue dei martiri non invoca vendetta, ma riconcilia. Non si presenta come accusa, ma come forza d’amore che supera l’odio e la violenza, fondando così una nuova città, una nuova comunità”;

· Dare evidenza al valore profetico ed escatologico della presenza dei cristiani nel mondo: i cristiani possiamo sperare contro ogni speranza perché crediamo nel Regno di Dio, che è “regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di amore e di pace”;
· Siamo chiamati a vivere come Gesù vincendo il male con il bene (cfr Rm 12,21), consapevoli che siamo chiamati a sacrificare noi stessi per il bene di tutti;

· Ricordare un uomo che ha gettato semi fecondi per una nuova città: Giorgio La Pira, che, appena eletto sindaco di Firenze (1951), inventò i convegni internazionali per la pace e la civiltà cristiana.
Cap. VI: Per un laboratorio della cittadinanza (pagg. 101-112)

· Domanda: “Siete pronti ad esprimere la profezia del Vangelo per dare un volto di giustizia e di pace alla città e per preparare a noi tutti un futuro a misura della dignità dell’uomo?”;
· Al Convegno ecclesiale di Verona 2006, in vario modo e con diversi accenti sono emerse significative proposte;
· Il tema della cittadinanza è un luogo in cui la comunità cristiana dà conto della sua stessa qualità cristiana:

· Praticare la cittadinanza svolgendo un ruolo attivo, propositivo, critico all’interno della città;
· Tenere gli occhi aperti sulla quotidianità e si considerino con attenzione le questioni più scottanti;

· E’ interpellata la nostra coscienza di cristiani.

1. Partire dagli ultimi
· E’ il principio d’inclusione: 
· Comprende tutti, anche gli ultimi, anzi loro per primi. 
· Nella Chiesa nessuno è straniero;

· I valori della fede hanno la forza di creare ponti tra le culture;

· E’ qualificante e molto impegnativo e un cristiano non se ne deve vergognare mai.

· I cristiani, istruiti dal Vangelo, sono chiamati ad essere esperti del vivere insieme, e devono badare che le parole siano seguite dai fatti dentro la quotidianità; 
· E’ chiesto di avere uno sguardo attento a chi è a noi vicini e, nello stesso tempo, di allargare lo sguardo a tutto il mondo.

2. Offrire palestre di relazionalità
· Occorre un’educazione delle nuove generazioni alla cittadinanza;

· Servono dei laboratori, va favorita una concreta esperienza, va messo in conto un tirocinio;

· Promuovere, in questo senso, un cammino dei giovani dimostra che si prende cura del loro futuro e di quello dell’intera società.

a) Famiglia

· L’educazione alla cittadinanza deve cominciare dai ragazzi, sin dalla più tenera età;

· E’ chiamata in causa la famiglia. Il corso di cittadinanza deve cominciare nella propria casa. 

b) Scuola

· E’ chiamata ad illustrare e sostenere un progetto educativo di questo genere. 

· Quando famiglia e scuola diventano palestra di relazionalità viene posto un buon fondamento all’esercizio della cittadinanza;
· Occorre non avere paura di mettere in conto, insieme con i ragazzi stessi e i giovani, una lotta aperta:

· Contro l’individualismo egoista; 

· Contro una mentalità che rende accettabili anche parole e gesti che lasciano intravedere il rischio della barbarie.

c) Comunità ecclesiale

· Deve fare la sua parte:

· Fare entrare in tutta l’opera della catechesi rivolta ai ragazzi e nelle varie iniziative di animazione dei gruppi di adolescenti e giovani i temi reali della giustizia, della legalità, delle sofferenze provocate da piccole e grandi crudeltà, della gioia offerta dalle testimonianze di una vita spesa per gli altri;

· Fare assimilare, da parte dei ragazzi, l’ispirazione assolutamente qualificante del Vangelo che porta a dire: “Ogni uomo è mio fratello” e che spinge a convertire anzitutto il proprio cuore all’amore per l’altro. 
3. Formare adulti, testimoni del Vangelo nella città
· Questo cammino non si deve fermare, quando i giovani diventano adulti, ma va confermato ed intensificato;
· Alcune proposte che hanno come destinatari immediati gli adulti;
A. Siano sviluppati e potenziati, momenti formativi degli adulti attraverso l’accostamento serio della dottrina sociale della Chiesa, per poi assumerla come un fondamentale termine di paragone;

B. Si vada a scuola dei grandi testimoni cristiani dell’impegno nella città: Contardo Ferrini, Alcide De Gasperi, Robert Schumann, Giorgio La Pira, Giuseppe Lazzati, Giuseppe Dossetti e tanti altri;
C. Si compia un’analisi della complessità del nuovo contesto socio-economico nel quale ci troviamo a vivere, fornendo ai laici gli opportuni strumenti per l’approfondimento (cfr. l’Istituto Superiore di Scienze Religiose);
D. Offrire una traccia per gli Esercizi Spirituali quaresimali, così da favorire la meditazione dei temi teologico-spirituali segnalati nel capitolo precedente; 

E. Si creino e si sostengano, in Diocesi, luoghi favorevoli ad un discernimento comunitario sul cammino civile e sociale. Un aiuto arriva dalle associazioni e movimenti ecclesiali, specialmente quelli che cercano d’esprimono il Progetto Culturale della Chiesa italiana; 
F. Le Parrocchie stesse siano un tale luogo attraverso speciali momenti di riflessione del Consiglio Pastorale o il lavoro di qualche apposita Commissione, aprendosi ad una lettura sapienziale dei segni dei tempi presenti sul territorio, di elaborazione di un discernimento evangelico e di presa di posizione su alcune scelte ritenute di grande peso.

G. L’attenzione al territorio, possibile alle Parrocchie, perché chiamate a rendere visibile una Chiesa che vive tra le case della gente:

· Consapevolezza e grazia di esprimere la vocazione della Chiesa cattolica, cioè universale, presente a tutte le latitudini;
· Emerga chiaramente la persuasione che la famiglia umana è una e che è amata dall’unico Dio, che è Padre di tutti;

· Le comunità custodiscano uno sguardo d’amore verso tutti i popoli; coltivino una forte sensibilità per la giustizia e la pace.

H. La responsabilità per la città sia portata nella santa Messa, nel momento più alto e profondo della vita della Chiesa;
I. I nostri sacerdoti, attraverso lo stile celebrativo e l’omilia lascino trasparire quanta luce la Parola di Dio getta sulla nostra vita quotidiana a livello personale, familiare, e anche sociale. 
J. La premura dei fedeli nel partecipare intensamente alla santa Messa, sia d’aiuto perché la passione politica e le diverse appartenenze partitiche non dividano mai la comunità cristiana.

5. Dialogare con tutti gli uomini di buona volontà
· Tutto ciò mette in contatto con persone che possono avere una diversa sensibilità sociale, culturale o religiosa;
· Diventa necessario costruire relazioni sincere e serie per sostenere l’elaborazione di scelte favorevoli alla nostra convivenza;

· Non va mai abbondata la propria identità cristiana, e va cercata una risposta all’esigenza d’identità attraverso la pratica del confronto sui temi culturali, sociali e politici;
· Aiutarsi, con lo sguardo al passato e al futuro, a leggere con onestà e sincerità la realtà dentro la quale ci muoviamo, ad approfondire nuovi modelli culturali e organizzativi , elaborare un linguaggio più adeguato e più idoneo;

· Saper cogliere e valorizzare tutti i frammenti positivi che ci è dato di incontrare nella storia, per permettere il fiorire della cittadinanza; 

· Si renda vivo e attivo, a vari livelli, il dialogo tra la comunità ecclesiale e la comunità civile sulle res novae che interpellano tutti noi.

6. Ripensando alla Costituzione italiana del 1948
· Ripensare alla Costituzione italiana, scritta e approvata nel 1948; 

· “Il disegno costituzionale si è preoccupato di allargare l’appartenenza civile a classi sociali nuove, che fino ad allora erano rimaste emarginate”; non è un caso che “l’idea di persona, di famiglia, di aggregazioni intermedie, di lavoro abbiano improntato di sé i principi fondamentali della nostra Costituzione”.

· La Costituzione italiana, soprattutto nella parte in cui propone grandi valori e le fondamentali scelte civili, continui ad essere strumento prezioso per affrontare anche i problemi nuovi della costruzione di una cittadinanza insieme locale e mondiale.
Conclusione (pagg. 113-115)

· Il titolo delle lettera pastorale (“Fate quello che egli vi dirà”), è una frase che troviamo nel Vangelo secondo Giovanni, là dove si raccontano le nozze di Cana: è Maria ad esprimersi così.

· Vittorio Messori afferma che le apparizioni di Maria, non hanno altro scopo che quello espresso da lei stessa nel racconto delle nozze di Cana: “Fate quello che egli vi dirà” (Gv 2,5). 
· Le parole dette da Maria a Cana sono un suggerimento che ella ripete anche oggi a persone di ogni età, e in particolare agli adulti che sono chiamati ogni giorno a compiere scelte rilevanti. 
· Ubbidire sempre a Gesù: se questo avverrà, sicuramente la vita ne sarà trasformata; si potrà dire con verità che si vive nel mondo da cristiani.

· Prego per tutti voi così:

O Padre, che nella tua provvidenza ammirabile

hai voluto associare la Vergine Maria

al mistero della nostra salvezza,

fa’ che accogliendo l’invito della Madre,

mettiamo in pratica ciò che il Cristo

ci ha insegnato nel Vangelo.
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